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L’intervista
Roberto Rossini (Acli): «In Italia si cercano le scorciatoie, perché nessuno sa più indicare la strada maestra»
Uno studio mostra i disallineamenti tra studi e competenze lavorative e tra livello di reddito e status sociale
Il modello dell’economia civile è l’unico che può dare una scossa all’ascensore sociale (che oggi è bloccato)

Etica e istruzione
«Solo così

si può ripartire»
di ANTONELLA BACCARO

Lezioni di zumba gratuite per prevenire il tumore al
seno. Succede ad Ascoli tra il 17 settembre e il 10 ottobre,
nell’ambito del progetto della cooperativa sociale Dlm.
Le lezioni sono in programma ogni martedì e giovedì
alle 21 presso la scuola media Massimo d’Azeglio in Lungo

Castellano. «Fare attività fisica con costanza - spiegano
i promotori del progetto - riduce del 12 per cento
il rischio di ammalarsi di tumore al seno per le donne
di qualunque età e peso corporeo». Per informazioni
visitare il sito www.cooperativemarche.it

Lo zumba
contro

i tumori al seno

L’incontro
Si svolgerà al Teatro
Arena del Sole di
Bologna dal 12 al
14 settembre il 52°
Incontro nazionale
di studi delle Acli,
intitolato «In
continuo
movimento - Le
Acli, la mobilità
sociale e la
democrazia».
Il programma
(www.acli.it) sarà
introdotto
dal presidente
Roberto Rossini,
55 anni,
docente di diritto
e metodologia della
ricerca sociale
all’istituto bresciano
Maddalena
di Canossa

Papa Francesco ci chiede
impegno nelle periferie,
quelle esistenziali e quelle
urbane: che il nuovo
governo ricominci da lì

Roberto Rossini (foto Imago economica)

IL
LU

ST
R

A
ZI

O
N

E
D

ID
O

R
IA

N
O

SO
LI

N
A

S

U nmodellodi sviluppogiusto,
che punti sull’istruzione e
sulla formazione per dare a

ciascuno la possibilità di crescere
usandoalmeglio ipropri talenti.Ro-
berto Rossini, presidente nazionale
delle Acli, nell’annuale «Incontro
nazionale di Studi» che si terrà da
giovedì prossimo a Bologna, ripro-
porrà il modello dell’«economia ci-
vile»come«l’unico ingradodi far ri-
partire un “ascensore sociale” che
sembra bloccato».
Presidente, perché lamobilità so-
ciale non funziona più?
«Daunaparte non si fannopiù figli:
sta venendo amancare la generazio-
ne del futuro, quella che dovrebbe
tra l’altro farsi carico del debito pub-
blico da noi prodotto. Dall’altra,
l’economia crolla e il Paesenonsem-
bra più in grado di darsi degli obiet-
tivi».
Nello studio chepresenteretemo-
strate un disallineamento tra
istruzione e competenze lavorati-
ve.
«LoStato spende70mila euroa stu-
dente in 10 anni. Eppure c’è un forte
disorientamento nella scelta dei ti-
toli di studio. Scoprire quali siano i
talenti di ciascuno dovrebbe essere
compito della scuola dell’obbligo».
E poi c’è l’altro disallineamento:
quello tra livello di reddito e status
sociale.
«Avere un titolo di studio elevato
oggi non garantisce di comperare
una casa come una volta. Il risultato
è che la classe media, come l’abbia-
mo intesa finora, va assottigliando-
si,la frustrazione aumenta e la po-
vertà pure».
Non si può dire che gli ultimi go-
verni non si siano occupati di po-
vertà.
«Quattro governi hanno prodotto

tre misure diverse e con l’Alleanza
contro la povertà siamo stati prota-
gonisti di questa stagione. Le politi-
che pubbliche non dovrebbero mu-
tare in continuazione buttando via
quello che di buono hanno prodot-
to».
Cosa non ha funzionato in questi
interventi?
«Possiamo dire ciò che funziona in
base alla nostra esperienza: dare più
soldi al welfare locale e coinvolgere
il Terzo settore che ha sensibilità sul
territorio».
Il reddito di cittadinanza va cam-
biato?
«Serve un tagliando perché ha mi-
schiato i temi della povertà e del la-
voro e presenta delle iniquità».
Intanto in Italia le file si fanno più
per entrare in un talent televisivo
che per cercare un lavoro.
«In Italia si è persa unpo’ l’etica del-
la fatica e dell’impegno.Ma se si cer-
cano le scorciatoie èperchénessuno
sa più indicare la strada maestra.
Serve un grande investimento su
istruzione e formazione ma che sia
mirato.C’ènuovoatlantedelle figure
professionali più richieste: partia-
mo da qui e rivediamo l’offerta dei

corsi.Nonserve che tutti faccianogli
scienziati o i comunicatori».
E per chi ha un lavoro di cui non è
più soddisfatto?
«Chihamenodi30annidevepoter-
si riqualificare perché a 14 anni non
si può scegliere il lavoro della vita. Il
centro di formazione, la scuola, i
sindacati, le camere di commercio
dovrebbero costruire una linea di
accompagnamento».
È giusto allungare la vita lavorati-
va?
«Si può fare, ma va rifondato un
patto. Lo Stato deve dirmi quanti an-
ni devo lavorare ma deve anche co-
municarmi cosa fa deimiei soldi. Lo
stesso per il Fisco. Una nostra cam-
pagnadi qualche anno fa proponeva
che il cittadino potesse decidere do-
ve mettere una parte dei soldi del
730».
Cosa pensa della flat tax?
«Che già esiste sopra i 75mila euro,
dove l’aliquota è unica, così un diri-
gente che guadagna 70-80mila euro
è trattato come Cristiano Ronaldo.
Un altromodo per uccidere la classe
media. Preferiamo un fisco “sarto-
riale”, che si adatti alla condizione
sociale dell’individuo. Cominciamo
a riformare l’Irpef che risale al ‘74».
Le periferie soffrono. L’immigra-
zione fa paura.
«L’emergenza immigrazione non
esiste.Aboliamo idecreti sicurezzae
recuperiamo l’approccio umanita-
rio.Madiciamopure checi sonosta-
ti anche molti errori, come la fine
degli Sprar che distribuivano inmo-
do sostenibile gli immigrati consen-
tendo l’integrazione. Papa France-
sco ci chiededi impegnarci nelle pe-
riferie: quelle esistenziali e quelle
urbane. Al nuovo governo chiedia-
mo di ripartire da lì».
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